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La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori : Barbareschi, Batta­
glia, Bolognesi, Clemente, De Bosio, Fantuzzi, 
Grava, Mancino, Marina, Petti,, Pezzini, Saggio, 
Sibille, Spallieci, Vaccaro, Va/mbdo e Zane. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, del 
Regolamento, i senatori Bitossi, Fiore, Ma­
riani e Spasarip sono sostituiti rispettivamente 
dai mnatori Pucci, Vocc\o\U, Negri e Samek 
Lodovici. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza' sociale Sabatini. 

VARALDO, /./. Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

D i s c u s s i o n e e r inv io d e l d i s e g n o d i l e g g e d'ini­
z ia t iva d e i s ena tor i B i tos s i e d a l tr i : « Integra­
z i o n e sa lar ia le e c c e z i o n a l e p e r i l a v o r a t o r i di­
p e n d e n t i d a l l e i m p r e s e ed i l i e d affini» ( 1 3 7 9 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge di iniziativa 
del senatore Bitossi ed altri : « Integrazione 
salariale eccezionale per i lavoratori dipendenti 
dalle imprese edili ed affini ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
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DE BOSIO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il disegno di legge di iniziativa 
dei senatori Bitossi ed altri prevede l'adozione 
di speciali provvedimenti in favore dei lavo­
ratori edili ed affini, che hanno dovuto sospen­
dere il lavoro o lavoranti ad orario ridotto in 
dipendenza dell'eccezionale rigore di questo in­
verno. 

I proponenti chiedono la concessione della 
integrazione salariale da 0 a 40 ore settima­
nali, per un periodo di tre mesi, dal 15 gen­
naio al 15 aprile del corrente anno. 

Prima di passare all'esame del merito di 
questo disegno di legge, ispirato da un alto 
senso di umanità, mi permetto, onorevoli col­
leghi, di intrattenervi molto brevemente sulla 
genesi e sullo sviluppo della Cassa integrazione 
dei guadagni degli operai dell'industria, nonché 
sull'oggetto e sugli scopi di questo istituto. 

La necessità di far fronte alla produzione 
bellica, durante il grave e lungo conflitto della 
seconda guerra mondiale, provocò l'accentra­
mento ed il sempre maggiore sviluppo dei 
settori industriali connessi con quella produ­
zione, mentre i settori adibiti al soddisfa­
cimento dei bisogni civili furono costretti a 
limitare sempre più la loro attività, anche per 
deficienza di materie prime, e a ridurre gli 
orari di lavoro, con la conseguenza di non poter 
più assicurare ai loro dipendenti un congruo 
salario e con il pericolo di perdere le mae­
stranze. 

Sorgeva così la necessità da una parte di 
alleviare i disagi dei lavoratori, dall'altra di 
consentire alle aziende di mantenere alle loro 
dipendenze le maestranze, specialmente quelle 
specializzate. 

II problema fu risolto con la stipulazione del 
contratto collettivo del 13 giugno 1941, con il 
quale venne istituita la Cassa integrazione dei 
salari per gli operai dell'industria costretti 
ad effettuare un orario inferiore a 40 ore set­
timanali. 

Questa istituzione, sorta con carattere di ec­
cezionalità e di contingenza, si rivelò ben presto 
oltremodo opportuna e proficua sia per i lavo^ 
ratori che per i datori di lavoro, così che il 
contratto, della durata iniziale di 6 mesi, salvo 
tacito rinnovo, ebbe vigore per tutta la durata 
della guerra, e venne anzi esteso ad altre cate-
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i 
gorie e anche ad altri bisogni, come quelli de­
terminati dai casi di sfollamento. 

Sopravvenuta la fine della guerra, la Cassa 
dovette essere mantenuta per fronteggiare la 
nuova situazione sorta con il blocco dei licen­
ziamenti, predominante nell'economia post-bel­
lica, e per la riconversione dell'economia indu­
striale. 

Fu così che si giunse alla disciplina legisla­
tiva, costituita da due leggi fondamentali: il 
decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 
1945, n. 788, che modificò la denominazione 
della Cassa, chiamandola Cassa per l'integra-
zione dei guadagni degli operai dell'industria, 
ed il decreto legislativo 12 agosto 1947, n. 869, 
che ne completò l'ordinamento. 

Passando ora all'oggetto della Cassa inte* 
grazione, esso è determinato dall'articolo l'J 

del decreto luogotenenziale 9 novembre 1945, 
che, uniformandosi alla tradizione consacrata 
dal contratto collettivo del 13 giugno 1941, 
stabilisce che agii operai con un orario di la­
voro inferiore a 40 ore settimanali, con conse­
guente diminuzione del salario, per effetto di 
una contrazione della attività economica del­
l'impresa, è dovuta una integraione pari ai due 
terzi della retribuzione globale normale per le 
ore di lavoro non prestate comprese tra le 
24 e le 40 ore settimanali. 

Da questa definizione risulta evidente il con­
cetto che l'integrazione salariale costituisce un 
vero e proprio risarcimento del danno subito 
dallo operaio per la diminuita possibilità di 
guadagno in conseguenza della limitazione del­
l'attività della azienda presso cui è impiegato, 
limitazione derivante da una situazione econo­
mica anormale dell'azienda stessa/ 

Posto in evidenza l'oggetto della integra­
zione salariale, interessa considerare breve­
mente anche gli scopi che con essa si vogliono 
raggiungere. 

Due sono i fini principali, uno a favore dei 
lavoratori, l'altro a favore delle imprese. 

Il disagio economico dell'operaio, che deve 
subire la riduzione del proprio salario quando 
poteva legittimamente aspirare di averlo com­
pleto, è senza dubbio grande ed aumenta quan­
do si verifica in una economia anormale che 
non consente di cambiare lavoro. 



Senato della Repubblica — 76S — II Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 56a SEDUTA (1° marzo 1956) 

Di qui l'indennizzo di questo danno, almeno 
per un certo periodo. 

Per quanto attiene alle imprese, le integra­
zioni consentono di mantenere alle proprie di­
pendenze le maestranze indispensabili per la 
prevedibile ripresa dell'attività economica. 

Lo scopo fondamentale, quindi, della isti­
tuzione di questa Cassa è quello di evitare la 
disoccupazione e di intervenire solamente a se­
guito di sospensione dell'attività in momenti 
di andamento economico instabile, tempora­
neo e contingente. 

Questi sono gli scopi e queste le condizioni 
poste dalla legge per poter ricorrere alla ap­
plicazione di tale provvidenza, così come re­
centemente è stato deliberato dal Senato per il 
settore cotoniero. 

Da quanto rilevato — più per me che per 
voi, onorevoli colleghi, che conoscevate la na­
tura e la disciplina giuridica di questo isti­
tuto — sembra al vostro relatore che nel caso 
prospettato dal disegno di legge in esame non 
si possano adottare le provvidenze invocate. 

Nel settore edilizio non esiste alcuna insta­
bilità economica, alcuna crisi di struttura, né 
per motivi del genere possono essere stati di­
sposti i licenziamenti o le sospensioni dei la­
voratori. L'edilizia attraversa uno dei periodi 
più fiorenti ed in questo settore l'indice di 
disoccupazione è il più basso, anche tra i la­
voratori non qualificati. 

Mancano quindi i presupposti giuridici, le 
condizioni essenziali stabilite dalle leggi che 
disciplinano la materia per poter applicare la 
provvidenza invocata dagli onorevoli propo­
nenti. Né si può addurre il precedente che per 
il settore cotoniero sono state adottate due vol­
te le integrazioni salariali. In questo caso ri­
correvano e ricorrono tuttora gli scopi e tutte 
le condizioni stabilite dalla legge. 

L'approvazione del progetto di legge in fa­
vore degli edili verrebbe ad alterare l'intero 
congegno della Cassa integrazione dal punto di 
vista giuridico, in quanto, contrariamente an­
che al disposto della legge 12 agosto 1947, ar­
ticolo 5, verrebbe concessa l'integrazione agii 
operai durante il periodo di sosta stagionale, 
creando a tal riguardo un precedente perico­
loso. 

Tanto ciò è vero che già da parte del sena­
tore Angelini e di altri è stato presentato un 
emendamento aggiuntivo all'articolo 2 del di­
segno di legge, con il quale si chiède che il trat­
tamento salariale di integrazione venga esteso 
agli operai addetti alle escavazioni del mar­
mo nelle cave delle Provincie di Lucca e di 
Massa Carrara. 

Io sono certo che tutti siamo d'accordo nel 
non compromettere questa istituzione defila 
Cassa integrazione la cui situazione finanzia­
ria potrebbe venire seriamente scossa da un 
provvedimento legislativo di questo genere. 

La Cassa integrazione guadagni alla fine del 
1955 presenta un disavanzo di circa un mi­
liardo e mezzo. La spesa sostenuta per l'ap­
plicazione della legge numero 430 agli operai 
cotonieri fino al 31 dicembre 1955 ammonta a 
lire un miliardo e 608 milioni; la spesa pre­
ventivata per l'applicazione della legge n. 1107 
ascende a circa 6 miliardi, onere rilevante, 
che renderà ancora più difficile la situazione 
finanziaria della Cassa se si considera la mino­
re entrata nella riscossione dei contributi nel­
l'anno 1956, in seguito alla crisi dei cotonieri 
e dei tessili. 

L'annuario dell'Ufficio centrale di statistica 
dà come operai dipendenti dall'industria edi­
lizia nell'anno 1954 il numero di 1 milione e 
250 mila circa. Di questi normalmente ne ri­
mangono disoccupati o lavorano ad orario ri­
dotto, nei mesi invernali, circa 300 mila. 

In seguito alle grandi nevicate e all'anda­
mento del clima di quest'anno, può calcolarsi 
che circa 400 mila lavoratori edili abbiano do­
vuto sospendere il lavoro o stiano lavorando 
ad orario ridotto. Per comodità di calcolo sup­
poniamo che lavorino per metà ad orario in­
tero. Secondo la proposta di legge in esame, 
l'onere ascenderebbe per ciascun lavoratore so­
speso o lavorante ad orario ridotto a lire 660 
giornaliere, lire 3.660 settimanali e lire 47.720 
al trimestre. Pertanto per 200 mila lavoratori 
la spesa ammonterebbe, secondo il progetto a 
lire 9 miliardi e 509 milioni. 

D'altro canto l'eccezionale crudezza della 
stagione può aver provocato la denunziata so­
spensione totale del lavoro all'aperto per qual­
che settimana, per cui il periodo di tre mes] 
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proposto, in ogni caso, è eccessivo. Tanto più 
che il maltempo è cessato e ci avviamo a gran­
di passi verso la primavera, come ci fa presa­
gire il bel sole di questi giorni, e la ripresa 
della attività edilizia già in atto. 

Ciò non esclude, onorevoli colleghi, che non 
si debba provvedere a favore di questi lavo­
ratori per il disagio e il danno imprevisto 
derivati da questa interruzione di attività, in­
dipendentemente dagli aiuti forniti dallo Sta­
to e da Enti pubblici e privati, allo scopo di 
lenire le gravi sofferenze degli indigenti e dei 
disoccupati. 

Il, vostro relatore si permette di richiamare 
alla vostra benevola attenzione la regolamen­
tazione contrattuale del settore edile, di cui 
al contratto collettivo 12 dicembre 195»4, in vi­
gore dal 1° gennaio 1955, la cui regolamenta­
zione prevede per tutti gli operai del settore 
edilizio e affini una indennità speciale — sono 
parole del contratto — « per le particolari ca­
ratteristiche della industria edilizia e soprat­
tutto per la saltuarietà delle prestazioni e le 
soste metereologiche » (articolo 51). 

Questa indennità speciale spetta agli operai 
in base all'accordo sindacale sancito nel con­
tratto, che gli onorevoli proponenti, autore­
voli sindacalisti, sapranno certo far rispettare 
ed eseguire. Patto che molto opportunamente 
regola il rapporto di laverò nel settore edilizio. 

Questo, secondo il modes'o parere del vo­
stro relatore, è lo strumento vero ed idoneo 
per risarcire i lavoratori addetti all'edilizia 
ed affini del danno sofferto nella contingenza 
denunciata, non quello della integrazione sala­
riale, così come richiesto dagli onorevoli pro­
ponenti. 

MARINA. Prendo brevemente la parola per 
dichiarare che a me sembra che la relazione 
del collega De Bosio sia stata esauriente : essa 
è andata anzi al di là delle mie aspettative, ra­
gione per cui devo fargli i miei complimenti. 
Il relatore ha analizzato l'origine e la consi­
stenza della Cassa integrazione e specialmente 
le sue finalità — come ha ben detto — du­
plici, ossìa nell'interesse del lavoratore, per in­
tegrare il suo salario, e nell'interesse dell'azien­
da, per mantenere il lavoratore legato alTazien-

56a SEDUTA (1° marzo 1956) 

da stessa. Perchè almeno coloro che conoscono 
che cosa sia il lavoro, ritengono essere il la­
voratore un patrimonio indispensabile del­
l'azienda e, quindi, quando capitano casi in 
cui di questo patrimonio ci si debba in parte 
alleggerire, per il cosciente datore di lavoro 
questo è un fatto penoso moralmente oltre 
che materialmente. 

Di conseguenza, quella che fu una ottima 
invenzione, cioè la istituzione della Cassa in­
tegrazione salariali, deve essere mantenuta ed 
intesa nel senso in cui essa è stata creata. 

Il relatore ha messo poi in evidenza che 
questa speciale categoria di lavoratori ha una 
indennità particolare per la caratteristica del­
la propria industria, che è a carattere parzial­
mente stagionale. Dico parzialmente perchè 
la sospensione dell'attività lavorativa è rela­
tiva ad un periodo dì tempo, diremo, ristretto 
dell'anno, e semmai questo periodo ristretto si 
verifica nelle nostre regioni del Nord e molto 
meno, o quasi niente, nel Sud. 

In secondo luogo l'accorgimento delle im­
prese edili è quello di intensificare il lavoro 
per le maestranze non specializzate durante i 
periodi di buona stagione, con orario, diremo 
così, allungato, onde permettere alle maestran­
ze un maggior guadagno e utilizzare invece 
le maestranze specializzate e far fare i lavori 
così detti interni, anche durante il periodo di 
maltempo, per non sospendere il lavoro della 
costruzione. 

Certo vi sono anche dei lavori, quali quelli 
per strade e per altre opere pubbliche, che 
per l'inclemenza della stagione debbono inter­
rompersi, ma per i lavoratori ad essi adibiti 
vi è una indennità speciale. 

Si tratta insomma di una situazione così lim­
pida e chiara per cui, anche volendo esamina­
re la questione con quel senso di giusta uma­
nità che si deve avere nel caso contingente, 
specie avendo riguardo alla crudezza di que­
sto inverno, non si può non notare che nel 
settore dell'edilizia si è avuto un evento che 
io oserei dire trascurabile, nel senso che si 
sono avuti inverni che hanno dato, diremo 
così, minore quantità di neve di quella che si 
è avuta quest'anno, ma ci sono stati inverni 
rigidi anche senza neve, i quali hanno ridotto 
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il lavoro nel campo edile più di quello che non 
si sia verificato quest'anno. Poiché, quest'anno 
ha fatto impressione vedere cadere tutta que­
sta neve, ma non si deve dimenticare che 
quando la temperatura si abbassa, nella co-
struizone edile il lavoro esterno non si può 
continuare più. Quindi rientriamo, non dico 
in una normalità, ma in una eccezionalità 
quasi naturale. 

La Cassa integrazione è un'ottima istitu­
zione che deve essere mantenuta ma che non 
deve essere assolutamente intaccata, per sco­
pi diversi da quelli per i quali fu costituita. 

Per questo motivo, e salvo diversi eventuali 
provvedimenti che il Governo o altri intendes­
se proporre (per quanto — come ha detto il 
relatore) — questa categoria è quella che ha la 
minore disoccupazione, poiché l'edilizia è di­
ventata il più importante settore industriale) 
per questo motivo, dicevo, debbo, pur spia­
cente, dar voto contrario a questo provvedi­
mento che non ha valide ragioni tecniche né 
sociali. 

BARBARESCHI. Questo disegno di legge 
viene al nostro esame quando si profilano gior­
nate per le quali, molto probabilmente, esso 
non avrebbe più valore. Sono due o tre giorni 
che il tempo è assai migliorato, non gela, i 
cantieri hanno ripreso quasi completamente 
i loro lavori. Oggi, a Roma, splende il sole, la 
situazione drammatica degli edili sta diven­
tando un ricordo e proporre di dare ad essi 
l'integrazione salariale, è cosa che — mi rendo 
conto — si sostiene con una certa difficoltà. 

L'integrazione salariale dei guadagni dei 
lavoratori, sorta con contratto collettivo, fu 
confermata legislativamente subito dopo la Li­
berazione, in una condizione eccezionale, con­
dizione eccezionale che allora riguardava spe­
cialmente i lavoratori dell'industria, e che poi, 
recentemente, si è confermata per i lavoratori 
cotonieri. 

Però io desidererei richiamare l'attenzione 
della nostra Commissione sulle date in cui 
quelle decisioni furono prese : era il 1945, non 
avevamo ancora la nostra Costituzione repub­
blicana, non erano ancora garantiti, come so­
no oggi, i diritti dei lavoratori; e pertanto, 
a mio parere, se il provvedimento fu ecce­

zionale nel 1945, è oggi normale, nei confronti 
della Costituzione che regge le sorti del nostro 
Paese. 

I lavoratori, infatti, non possono essere più 
abbandonati alle vicende, anche di carattere 
eccezionale, dell' industria o alle circostanze 
derivanti dalla inclemenza del tempo. La no­
stra Costituzione dà al lavoro un tale ricono­
scimento, che non può essere solo riconosci­
mento morale e giuridico, ma che deve anche 
essere riconoscimento economico. Il salario, 
il guadagno giornaliero del nostro lavoratore 
deve essere assicurato con una continuità e 
con una regolarità tale che i lavoratori e le 
loro famiglie sappiano di poter fare quotidia­
namente assegnamento su quello che è il frutto 
del loro lavoro. 

Ora, gli istituti che funzionano sono insuffi­
cienti e la stessa integrazione salariale, che 
nella normalità funziona dalle 24 alle 40 ore, 
è insufficiente perchè troppe circostanze di 
carattere straordinario provocano temporanei 
arresti di determinate attività, durante i quali 
il lavoratore perde il diritto alla paga. E, se è 
licenziato, ha diritto a quel normale sussidio 
di disoccupazione che tutti quanti riconoscia­
mo irrisorio; se non è licenziato, non ha di­
ritto ad alcuna integrazione, specialmente se 
la sospensione di lavoro è di carattere conti­
nuativo. 

Ora, io comprendo che una modificazione 
nella struttura della Cassa di integrazione in 
considerazione di questo caso straordinario 
presenti delle difficoltà, però vorrei far pre­
sente alla Commissione che una modificazione 
della struttura della integrazione salariale, che 
comprenda la integrazione da 0 a 40 ore, deve 
essere ritenuto un provvedimento normale, in 
tutti i casi nei quali si abbia l'arresto di una 
determinata industria o di una determinata at­
tività di stabilimento. Se l'attività si infrange, 
c'è il licenziaménto. Ma se quella determinata 
attività non si infrange e semplicemente resta 
sospesa per particolari condizioni di carattere 
eccezionale, i lavoratori abbiano la possibilità 
e il diritto di riscuotere questa integrazione 
salariale dalle 0 ore alle 40 ore, che è già 
una notevole limitazione del salario che nor­
malmente percepiscono, ma che almeno è quel 
tanto di salario che vale ad assicurare la con-
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tinnita della vita dei nostri lavoratori, che 
ormai non possono essere più abbandonati al 
guadagno saltuario, giornaliero, incerto, ma 
che debbono vedere invece dalla legge assicu­
rata la loro normale attività ed il loro nor­
male guadagno! 

MANCINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, cercherò di essere breve, vista la 
piega che ha preso la discussione. Mi atten­
devo che il relatore facesse delle osservazioni, 
prospettasse delle resistenze, ma francamente 
non mi aspettavo che arrivasse alle conclu­
sioni alle quali è giunto. 

Il relatore pare che abbia seguito il pen­
siero espresso dal Governo all'atto della pre­
sentazione del disegno di legge del senatore 
Bitossi alla Presidenza del Senato. Il Governo 
in quella occasione espresse le stesse conside­
razioni che ha espresso il relatore. 

Si è detto : la Cassa di integrazione è in 
deficit e non vi si può far ricorso ; tuttavia c'è 
il contratto sindacale. Quindi, si è detto an­
cora, il Governo non deve intervenire a. legi­
ferare, trattandosi di questioni salariali, che 
si debbono risolvere tra le categorie interes­
sate. 

Questo, in sintesi, in parole forse diverse, 
il pensiero che espresse il Governo quando si 
discusse circa la urgenza o meno del provvedi­
mento. Successivamente si raggiunse l'accordo 
di portare il disegno di legge in discussione 
alla prima seduta della Commissione. 

Che cosa ha detto l'onorevole relatore? Ci 
ha fatto la storia, la genesi di questa Cassa, 
e questo ha potuto servire per rinfrescarci la 
memoria, ma ha, per lo scopo che noi ci pro­
poniamo, scarso valore. 

Inoltre, il relatore ha fatto un esame della 
disoccupazione della categoria, calcolando in 
400 mila i disoccupati ed ha fatto il calcolo 
dei fondi occorrenti, secondo la richiesta con­
tenuta nel provvedimento in discussione; oc­
correrebbero oltre 9 miliardi. >È questa la sua 
preoccupazione e il suo spavento ! Ha aggiunto 
di ritenere tre mesi eccessivi. Questo è un 
modo ragionevole di discutere il disegno di 
legge ... se tre mesi sembrano troppi, siamo 
disposti ad accettare due mesi o un mese e 
mezzo. 

Ma l'onorevole relatore ha concluso dicendo 
che ormai questo provvedimento è inutile per­
chè il tempo migliora, i lavori cominciano di 
nuovo e tutto ritorna normale; ed ha invitato 
la Commissione a dare il proprio voto contra­
rio al provvedimento. 

Da ultimo, poi, ha fatto un richiamo alla 
regolamentazione del contratto dicendo che i 
sindacalisti sapranno certamente farlo rispet­
tare. 

Onorevole relatore, qui non era in discus­
sione il fatto se i sindacalisti debbono o pos­
sono far rispettare il contratto; non era que­
sto che importava; il problema, non si doveva 
guardare sotto il profilo che ella ha prospet­
tato. Se è vero che il tempo riprende il suo 
ciclo normale, e ci auguriamo ciò avvenga 
presto, d'altra parte la ripresa del bel tempo 
non coincide con la ripresa dei lavori. 

Questo in primo luogo; inoltre, se il tempo 
torna normale, i debiti rimangono. Le condi­
zioni di disagio che gli edili hanno attraversato 
in questo periodo, insieme ad altri lavoratori... 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Ma se queste 
norme venissero applicate in questo momento, 
danneggerebbero i lavoratori, perchè essi ot­
terrebbero un guadagno minore che se andas­
sero a lavorare. 

MANCINO. Qui non si tratta di non andare*. 
a lavorare! Qui si tratta del modo in cui si', 
dovrebbe corrispondere questo sussidio straor­
dinario; non si pensa, una volta approvato 
questo provvedimento, che non si debba lavo­
rare, perchè nessuno può sostenere una cosa 
simile ! 

È dunque da tener presente che se il tempo 
comincia a migliorare, non coincide il miglio­
ramento del tempo con la riapertura dei can­
tieri, e questo soprattutto per quanto riguarda 
le zone di collina e quelle di montagna. Riten­
go che nessuno voglia sostenere che, per quanto 
riguarda soprattutto la montagna, già con il 
miglioramento del tempo si possano essere 
riaperti i cantieri. 

VARALDO. Ma questo non è un problema 
solo di questo anno, ma di tutti gli anni! 
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MANCINO. Vengo anche a questo punto, e 
subito, prendendo lo spunto proprio dall'ac­
cenno che ha fatto il relatore quando ha detto 
che nell'istituire la Cassa di integrazione fu 
tenuto conto di varie esigenze, tra cui mi 
pare che una delle principali fosse, per la cate­
goria, proprio l'influenza delle condizioni cli< 
matiche. Senza dubbio tra le altre cause c'è 
stata anche questa. Ma, onorevoli colleghi, si è 
tenuto conto della normalità delle condizioni 
che riflettono su questa categoria. L'attuale 
provvedimento non vuole assolutamente sosti­
tuirsi a quello precedente, né vuole modifi­
carlo : è un provvedimento di carattere ecce­
zionale per l'eccezionale andamento della sta-
giqfre, per le eccezionali sofferenze cui sono 
stati sottoposti questi lavoratori. Noi, ricor­
diamoci, siamo informati, per averle seguite 
e constatate, delle sofferenze che in questo 
periodo del gennaio e del febbraio, soprat­
tutto, a causa della inclemenza della stagione, 
gli operai sono stati costretti a sopportare, 
Questo nella mia zona, così come nelle altre 
zone con cui ho avuto contatti e di cui la stam­
pa ha parlato. La legna dalle 600-700 lire al 
quintale è arrivata alle 1000 lire al quintale. 
Siamo informati di questo, come pure sap­
piamo che il carbone è aumentato dal 40 al 
60 per cento, a seconda dei casi; le patate, 
da 40 lire, sono arrivate anche fino a 100 lire 
ài chilo. I legumi, come tutti i generi orto­
frutticoli, sono pure aumentati di parecchio. 

GRAVA. Il radicchio trevigiano è andato a 
500 lire al chilo, a Roma! 

MANCINO. Comunque gli operai edili non 
vivono di radicchio, ma si cibano di patate, 
principalmente, ed hanno anche bisogno del 
carbone, hanno bisogno della legna, hanno bi­
sogno di un po' di frutta. Questi sono i biso­
gni dei lavoratori... 

ZANE. Non sono solo della categoria degli 
edili, questi bisogni! 

MANCINO. Questa categoria ha le sue par­
ticolari esigenze . . . 

MARINA. ... ed ha le sue particolari inden­
nità! 

MANCINO. A questa categoria quando si è 
tolta la possibilità di lavorare durante l'in­
verno, si è precluso il lavoro per 6-7-8 mesi, 
secondo le zone ... (Interruzione del senatore 
Marina). Ed allora debbo dire che di fronte 
ài problemi di questa categoria non tutti sia­
mo informati! 

Dicevo, dunque, che ci sono delle zone in 
cui, in tempi normali, questi lavoratori sog­
giacciono a 5-6 mesi di disoccupazione; quan­
do vengono periodi eccezionali di anticipo o di 
ritardo dell'inverno o degli eventi eccezionali, 
come quest'anno, allora si prolunga di uno o 
due mesi la loro sofferenza, per cui non ho 
esagerato dicendo che si arriva ai 5-6-7-8 mesi. 

VARALDO. Ma non per il freddo! 

MANCINO. Vi influisce il freddo, la neve, 
la pioggia, perchè i cantieri non sono uguali, 
per numero e qualità di lavoro, dappertutto. 
Ci sono zone dove è in evoluzione l'edilizia, ci 
sono zone dove si svolgono lavori pubblici, co­
me dighe, strade ed altri lavori di questo 
genere : quindi non si tratta della sola edilizia, 
ed in questi lavori sono impiegati anche gli 
operai edili... 

MARINA. Mediamente, per gli edili, ven­
gono calcolate 180 giornate lavorative all'an­
no, mentre per gli altri lavoratori viene calco­
lata la paga per 240 giornate lavorative al­
l'anno. C'è la differenza di un terzo ! 

MANCINO. Questo suo intervento ha lo 
stesso sapore di quella media statistica elabo­
rata dai professori tedeschi, i quali affer­
mavano che in Germania si consumava un pollo 
a testa. In realtà vi erano milioni di cittadini 
che il pollo non lo , vedevano se non nelle 
vetrine dei negozi! 

Quante giornate gli edili effettivamente la­
vorino, è un fatto sul quale in questo momento 
non è il caso di soffermarsi perchè non inte­
ressa. Comunque, le giornate degli edili si ri­
ducono nella mia Provincia, ad esempio, a 94. 
Le risulta, onorevole Sottosegretario? Infatti 
dalle 104 giornate lavorative del 1952 siamo 
scesi a 94. Non possiamo, peraltro, entrare 
in merito a questa discussione, perchè ci porte­
rebbe molto lontano. 
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Onorevoli colleghi, credo che l'orientamento 
dato dal relatore abbia influito sulla Com­
missione, per cui penso che a maggioranza sia 
contraria. Io non posso dilungarmi per portare 
altri esempi, per dimostrare la necessità che 
questa categoria ha di vedere alleviate le sue 
difficoltà. Si discuta pure sul periodo, perchè 
tre mesi .possono sembrare eccessivi, ma che 
una parte almeno di questi disagi maggiori 
cui sono stati sottoposti sia loro risarcita. Nes­
suno può garantire, in fondo, che il cattivo 
tempo così eccezionale, che si è avuto, stia per 
finire; veniamo quindi, incontro, almeno in 
parte, a questi sacrifici maggiori che i lavora­
tori edili hanno dovuto affrontare! 

Contrariamente, se questa nostra proposta 
non sarà proprio presa in considerazione, noi 
ci avvarremo della norma dell'articolo 26 del 
Regolamento e chiederemo che il disegno di 
legge venga discusso e votato dall'Assemblea. 

FANTUZZI. La discussione ha preso una 
piega per cui, mi pare che la Commissione, in 
maggioranza, abbia l'intenzione di non appro­
vare, sia pure in forma limitata, questo dise­
gno di legge. 

Si tratta di un aiuto a questa categoria di 
lavoratori in conseguenza del periodo eccezio­
nale attraversato. Non c'è dubbio, checché se 
ne dica, che i rigori di questo inverno protrag­
gono l'apertura dei cantieri di almeno un mese, 
rispetto alla normalità degli altri anni. È un 
anno eccezionalissimo ! 

Ma a parte questa considerazione mi pare 
che non sarebbe opportuno, direi anche per 
motivi di riguardo nei confronti del propo­
nente del disegno di legge, che è assente, pren­
dere ora una decisione negativa su questo di­
segno di legge. 

ZANE. Ma il senatore Mancinelli è pre­
sente ! 

FANTUZZI. È solo uno dei proponenti, ma 
manca il primo dei proponenti, il senatore Bi­
tossi ! 

PRESIDENTE. Naturalmente non ci si è 
mai opposti a rinvìi determinati da ragioni 
di questo genere! 

56a SEDUTA (1° marzo 1956) 

FANTUZZI. 11 senatore Bitossi è stato co­
stretto stamane, per urgenti impegni, a non 
partecipare ai lavori della Commissione. Sa­
rebbe bene, quindi, che si rinviasse la discus­
sione di questo provvedimento alla prossima 
seduta. 

PRESIDENTE. A questo disegno di legge 
era stata riconosciuta l'urgenza, proprio su ri­
chiesta dei proponenti. Io ho creduto mio do­
vere di accelerare la discussione, ma mi rendo 
conto che la presenza del primo firmatario del 
disegno di legge sarebbe forse opportuna., 

Aderendo, pertanto, alla richiesta del sena­
tore Fantuzzi, non facendosi osservazioni, rin­
vio il seguito della discussione di questo dise­
gno di legge alla prossima seduta. 

(Così resta stabilito). 

Seguito della discussione e rinvio del disegno di 
legge: « Sistemazione giuridica ed economica 
dei collocatori comunali » (12SO-U rgenza). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Sistemazione giuridica ed economica dei col­
locatori comunali ». 

Informo gli onorevoli colleghi della Commis­
sione che sono stati presentati, da parte dei 
senatori Mancino e Bolognesi, vari emenda­
menti a questo disegno di legge. 

Essi riguardano gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 
7, 8, 9, 10, 12, 13 e 15. Quindi, praticamente, 
tutto il disegno di legge è investito da questi 
emendamenti. 

BOLOGNESI. Noi dobbiamo scusarci perchè 
nella precedente seduta ci eravamo impegnati 
a presentare tempestivamente i nostri emenda­
menti su questo disegno di legge. Purtroppo, 
solamente adesso siamo stati in grado di pre­
sentare gli emendamenti, i quali — come ha 
detto giustamente il Presidente — riguardano 
l'intero disegno di legge. 

Quindi io proporrei, se proprio si vuole ini­
ziare l'esame degli articoli, di approvare, tuf­
fai più, l'articolo 1, e di rinviare il seguito 
della discussione alla prossima seduta, per dar 
modo al Governo, agli altri colleghi e sopra-
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tutto al relatore, di esaminare le nostre pro­
poste. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Desidero far 
presente che non conosco ancora gli emenda­
menti presentati, specialmente quelli presen­
tati dalla sinistra, e pertanto mi associo alla 
proposta che il senatore Bolognesi ha fatto 
sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Se anche il relatore è d'ac­
cordo, possiamo passare all'esame dell'arti­
colo 1; decideremo successivamente sull'oppor­
tunità o meno di discutere gli articoli seguenti. 

Do quindi lettura dell'articolo 1 del disegno 
di legge : 

Art. 1. 

Nell'espletamento dei compiti relativi al col­
locamento della mano d'opera nel territorio 
della Repubblica si provvede, oltre che con il 
personale degli Uffici del lavoro e della mas­
sima occupazione di cui alla tabella C) del de­
creto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1955, n. 520, con i « Collocatori » di cui al 
successivo articolo 3 e con i « Corrispondenti » 
previsti al successivo articolo 12. 

Oltre alle funzioni indicate nell'articolo 23 
del citato decreto presidenziale, il personale, i 
« Collocatori » ed i « Corrispondenti » di cui 
al precedente comma svolgono i compiti che 
nel settore della previdenza e della assistenza 
sociale sono ad essi affidati da Istituti ed Enti 
previdenziali entro i limiti e con le modalità 
stabilite dal Ministro per il lavoro e la pre­
videnza sociale. 

A parziale modifica di quanto stabilito dal­
l'articolo 4, comma terzo, del decreto legisla­
tivo del Capo provvisorio dello Stato 7 no­
vembre 1947, n. 1308, gli Uffici provinciali del 
servizio per gli elenchi nominativi dei lavora­
tori e per i contributi unificati in agricoltura, 
per l'assolvimento dei compiti ivi previsti, si 
avvarranno esclusivamente del personale, dei 
« Collocatori » e dei « Corrispondenti » pre­
detti. 

GRAVA, relatore. Su questo articolo i col­
leghi della sinistra non hanno proposto alcun 
emendamento. 

Ne propone invece alcuni il vostro relatore : 
uno soppressivo, peraltro molto semplice e 
che -non richiederà un lungo esame da parto 
vostra, nonché due emendamenti puramente 
formali. 

Il primo emendamento formale propone di 
sostituire la preposizione iniziale dell'articolo : 
invece di dire « Nell'espletamento »», dire « Al­
l'espletamento ». 

Il secondo emendamento di natura formale, 
è di sostituire sempre nel primo comma del­
l'articolo, le parole « oltre che con... », il cui 
suono è particolarmente sgradevole, con le pa­
role « sia con » ; e, successivamente, alle pa­
role «con i "Collocatori"», le altre «sia i 
" Collocatori " ». 

Propongo, infine, la soppressione del terzo 
comma dell'articolo, perchè è del tutto pleo­
nastico. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Su questa pro­
posta soppressiva, il Governo si rimette alla 
Commissione. 

MANCINO. Noi siamo d'accordo. 

PRESIDENTE. Poiché nessun'altro doman­
da di parlare, metto ai voti il primo emenda­
mento formale proposto dal relatore : sosti­
tuire alle parole « Nell'espletamento » le altre 
« All'espletamento ». 

(È approvato). 

Metto ai voti il secondo emendamento for­
male : 

sostituire con le parole « sia » le parole 
« oltre che » e « con ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'emendamento del relatore 
soppressivo del terzo comma dell'articolo. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1, quale risulta con 
gii emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 
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GRAVA, relatore. A questo punto il rela­
tore, aderendo anche al desiderio espresso dai 
colleghi della sinistra e dall'onorevole rappre­
sentante del Governo, data la necessità di esa­
minare attentamente i numerosi emendamenti 
proposti, sia quelli della sinistra, che i miei, 
prega il Presidente di voler rinviare la discus­
sione del disegno di legge alla prossima seduta. 

PRESIDENTE. Accolgo senz'altro questa 
richiesta e, poiché non si fanno osservazioni, 
rinvio il seguito della discussione di questo di­
segno di legge ad altra seduta. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Disposizioni varie in materia di assegni fa­
miliari » (1281) . 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Disposi­
zioni varie in materia di assegni familiari ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

VARALDO, relatore. Onorevoli colleghi, 
questo progetto propone di tradurre in legge 
quelli che sono stati gli accordi sindacali rela­
tivi agli assegni familiari. Mi sembra, quindi, 
un argomento semplicissimo e che non ri­
chiede molte parole. 

Gli accordi sindacali sono stati raggiunti per 
le diverse categorie nelle seguenti date : 31 lu­
glio 1954, per il settore dell'industria; 31 luglio 
1954, per il settore del commercio, professioni 
ed arti ; 15 ottobre 1954, per il settore del 
credito ; 27 luglio 1954, per il settore dell'assi­
curazione; 14 settembre 1954, per il settore 
giornalisti professionisti. 

Ora, come dicevo prima, si tratta di tra­
durre in legge questi accordi sindacali che 
hanno portato ad un aumento degli assegni 
familiari. 

Io ritengo che non sia il caso di ripetere 
quello che è già scritto nella relazione che 
accompagna il provvedimento, come cioè si sia 
giunti a calcolare la nuova aliquota per il 
contributo da pagare sugli stipendi. Si è cal­
colato quello che deve essere l'aumento a ca­
rico dei salari per avere nella cassa il corri­
spondente alle necessità. 

Si è visto, al riguardo, che, per alcune 
categorie, con l'aumento dei contributi non si 
giunge al livello di quella che sarà la spesa 
che la loro cassa per gli assegni familiari do­
vrà affrontare; vi sono, invece, altre cause 
che hanno dei margini, dei residui, e quindi 
anche la possibilità di sopportare l'onere che 
viene ad esse addossato. 

C'è poi anche un articolo che viene a ripar­
tire le passività dell'antica Cassa del cessato 
settore unico del credito, assicurazione, servizi 
tributari, ecc., tra i vari settori fra i quali 
quella antica cassa è stata divisa. 

Questa è tutta la sostanza del presente dise­
gno di legge. 

PRESIDENTE. Come tutti sappiamo è abi­
tuale tradurre in legge degli accordi che sono 
intervenuti sindacalmente. 

MANCINO. Siamo d'accordo! 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Governo ha 
presentato il disegno di legge e pertanto si 
rimette alla relazione che accompagna il prov­
vedimento. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo pertanto alla discussione degli ar­
ticoli : 

Art. 1. 

Gli assegni familiari e i relativi contributi 
per i settori dell'industria e del commercio 
e professioni e arti della Cassa unica degli 
assegni stessi, in vigore alla data del 1° ago­
sto 1954, sono elevati con decorrenza dal pe­
riodo di paga in corso alla data medesima, 
alle misure seguenti, comprensive degli asse­
gni di caropane e dei relativi contributi stabi­
liti dal decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 6 maggio 1947, n. 563, e successive 
modificazioni : 

a) industria : assegni : lire 960 settimanali 
per ciascun figlio; lire 648 per il coniuge; 
lire 330 per ciascun ascendente; 
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contributo : 29,90 per cento sulla retri­
buzione lorda; 

b) commercio e professioni e arti : asse­
gni: lire 4.160 mensili per ciascun figlio; lire 
2.808 per il coniuge; lire 1.430 per ciascun 
ascendente ; 

Resta in vigore per il settore dell'industria, 
in aggiunta al contributo di cui alla precedente 
lettera a), e fino all'estinzione del disavanzo 
della gestione, l'addizionale dell'I,50 per cento 
della retribuzione, stabilita dall'articolo 3 del­
la legge 31 marzo 1954, n. 117. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Gli assegni familiari del settore del credito 
della Cassa unica degli assegni stessi in vigore 
al 1° luglio 1954 sono aumentati, dalla stessa 
data, di lire 337 mensili rispettivamente per 
ciascun figlio, per il coniuge e per ciascun 
ascendente. 

A decorrere dal 1° novembre 1954, gli asse­
gni familiari per lo stesso settore sono elevati 
alla misura di lire 5.356 mensili, rispettiva­
mente per ciascun figlio, per il coniuge e per 
ciascun ascendente, comprensiva degli assegni 
di caropane stabiliti dal decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 6 maggio 1947, 
n. 563 e successive modificazioni. 

Dalla stessa data di cui al comma prece­
dente, il contributo è elevato al 48,20 per cento 
della retribuzione lorda, comprensivo del con­
tributo di caropane stabilito dal decreto del 
Capo provvisorio dello Stato 6 maggio 1947, 
n. 563 e successive modificazioni. 

A decorrere dal 1° novembre 1954 gli asse­
gni familiari ai dirigenti dello stesso settore 
e il relativo contributo sono corrisposti ai 
sensi del 2° e 3° comma del presente articolo. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Gli assegni familiari e il relativo contributo 
per il settore dell'assicurazione della Cassa uni­
ca degli assegni stessi, in vigore alla data del 

1° luglio 1954, sono elevati dalla stessa data, 
alle seguenti misure, comprensive degli asse­
gni di caropane e dei relativi contributi sta­
biliti dal decreto legislativo del Capo provvi­
sorio dello Stato 6 maggio 1947, n. 563 e suc­
cessive modificazioni : 

assegni^, lire 3.120 mensili per ciascun 
figlio; lire 2.496 mensili per il coniuge; lire 
1.716 mensili per ciascun ascendente; 

contributo : 16,50 per cento sulla retri­
buzione lorda. 

A decorrere dal 1° gennaio 1956 l'aliquota 
di contributo predetta è elevata al 19,70 per 
cento. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Gli assegni familiari e il relativo contri­
buto per la gestione dei giornalisti professio­
nisti aventi rapporto d'impiego con imprese 
editoriali, sono elevati, con decorrenza dal 
1° agosto 1954, alle seguenti misure, compren­
sive degli assegni di caropane e dei relativi 
contributi stabiliti dal decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 6 maggio 1947, 
n. 563 e successive modificazioni : 

assegni: lire 4.160 mensili per ciascun 
figlio; lire 2.808 mensili per il coniuge; lire 
1.430 mensili per ciascun ascendente; 

contributo : 27 per cento sulla retribuzione 
lorda. 

È applicata a favore della gestione predetta, 
in aggiunta al contributo predetto, e con la 
stessa decorrenza di esso, un'addizionale del­
l'I per cento della retribuzione fino all'estin­
zione del disavanzo della gestione medesima. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Le attività e le passività del cessato settore 
unico per il credito, l'assicurazione e i servizi 
tributari appaltati della Cassa unica degli as­
segni familiari sono devolute ai settori del cre­
dito, dell'assicurazione e dei servizi tributari 
appaltati, istituiti con l'articolo 6 del decreto 
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legislativo del Capo provvisorio dello Staio 
16 settembre 1946, n. 479, rispettivamente in 
proporzione alle percentuali del 34,71 per 
cento, del 28,85 per cento e del 36,44 per 
cento. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Nulla è innovato alla procedura stabilita dal­
l'articolo 2 della legge 22 novembre 1949, 
n. 861 e successive proroghe, ai fini della de­
terminazione e della modifica dei contributi. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo alla data della sua pubblicazione nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,20. 

Dott. MAE io CAEONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


